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			La voce del fiume

		

	
		
			La voce del fiume

			“I sogni salgono silenziosi dal cuore alla mente.

			Tenui ed evanescenti, con la delicatezza di una dolce brezza primaverile, sussurrano immaginari non visibili, senza parole.

			Senza imporre nulla invitano dolcemente a seguire le vie del cuore.

			Trasformano e cambiano solo coloro che liberamente accettano di seguire i loro cammini.

			Poi incredibilmente si fanno colori e forme, e vita e gioia: diventano realtà.”

			Agli Angeli che l’Amore Universale mi ha fatto incontrare lungo questo impegnativo tratto del mio Cammino.

			Al primo angelo, colei che ho incontrato al bivio prima di intraprendere questa lunga traversata e che mi invitò a guardare la persona - che avevo sempre visto con gli occhi della mente - con gli occhi del cuore.

			“All’Angelo del venerdì”, incarnato in una donna di grande temperamento, che con passione e dedizione mi ascoltava accogliendo ogni mia sofferenza e speranza, aprendo nuovi orizzonti nella mia mente e nel mio animo. 

			Infine alla donna dalla quale sempre traspare una bellissima Luce Angelica, che con grande sensibilità si accordava con i miei stati d’animo infondendomi sempre nuovo temperamento, facendomi capire che la cosa più importante nella vita è scoprire chi siamo.

			Ringrazio questi Angeli e tutti gli altri Angeli che ho incontrato del Sacro Cammino, di cui non mi è stato dato di conoscerne il nome, che mi hanno fatto sognare. 

			Al Grande Spirito e alla Grande Madre, ai miei maestri ascesi e a quelli che mi sono vicini nella mia evoluzione, ai miei animali guardiani. 

			Alle fate del bosco, ai folletti, agli gnomi, e a tutti gli spiriti giocosi che abitano il nostro pianeta.

			Agli Angeli che Dio mi ha dato in prestito: Samuele, Davide e Michele.

			E a Lei: naturalmente.

		

	
		
			“La notte è avanzata, il giorno è vicino.

			Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce.”

			(S. Paolo, lettera ai Romani cap.13, vers. 12)

		

	
		
			Si rinnova continuamente.

			In ogni istante, ciò che sto guardando è già futuro.

			Solo presente scorre davanti ai miei occhi.

			È acqua.

			L’acqua continua a scorrere, con una grande capacità di ringiovanimento inaccessibile.

			Con coraggio scorre verso l’ignoto, sapendo di portare vita, e tanto amore a tutte le creature in essa contenute e non contenute.

			Il suo arrestarsi è morte.

			Fratello Brenta, un infinito di pensieri, parole, lacrime, silenzi, gioie, ritrovamenti, notti e giorni sono trascorsi nelle tue acque, e nelle acque dei miei torrenti interiori.

			Quante cose insegni.

			Ad essere presente, ora, adesso. A non tormentarmi eccessivamente da dove sono venuto, quanta strada ho percorso.

			A non assillarmi per cose fatte, non fatte, che avrei dovuto fare. A non turbarmi ed angosciarmi dove sarò fra un attimo. 

			Sarò esattamente dove dovevo essere.

			Sei musica e rilassamento, sei freddo, sei silente ed impetuoso.

			Sei lento e ti lasci attraversare.

			Sei burrascoso e pericoloso, avvertendo che non sei di buon umore.

			Sei vivo, provi affetti, sei dolce, a volte intrattabile.

			Sai comunicare in modo impeccabile, in sintonia con ogni creatura vegetale e animale che ti circonda.

			Sei essere vivente.

			Carissimo amico mio, quale gioia il tuo permesso di chiamarti amico.

			È un grande onore per me: che mi cruccio per ogni banalità, che rimugino e rimacino passato, creando grandi polveroni che offuscano gli occhi dell’anima.

			Che fermo acque impetuose dell’anima, le faccio ristagnare e morire.

			Che penso futuro, non sapendo che neppure un secondo della mia vita è in mio potere.

			Che non vivo presente: ogni respiro, ogni raggio di sole e di luna, ogni alito di foschia, di veglia e di riposo.

			A mio fratello Brenta

			Carissima,

			il solo pensare il tuo nome, trasporta gentilezza e grazia ma anche consapevolezza e determinazione.

			Credo che il nome che ti appartiene sia ben riposto in te.

			Non ho carta colorata, o a fiori, e parole scritte con le nuove tecnologie.

			Ho un foglio semplice, scrivo con una penna, con una calligrafia non splendida, ma so che ciò che vale è ciò che si scrive nel libro della vita, con le nostre incertezze, sbagli, cose belle e meno belle, noiose e allegre: e in quel libro scriviamo con “cose” molto semplici, con i nostri sentimenti, che sono le penne e pennarelli colorati della vita.

			Quando si smette di scrivere, e colorare, si girano pagine bianche, a volte sono necessarie, ma quando sono troppe ci si accorge che manca parte della nostra vita.

			Ci accorgiamo allora che è trascorso tempo, a volte troppo tempo, che lascia vuoti, dubbi, incertezze. 

			Mi domando da quanto tempo non ho scritto parole dolci nel libro della nostra vita.

			Mi domando quanti e quali vuoti hai trovato.

			Mi chiedo se ti ricordi l’ultima pagina dove hai potuto leggere di noi.

			Di certo erano anni che non ti scrivevo. Ora scrivo, così, come so fare, come posso, con le mie passioni e i miei dubbi, e incertezze, e le mie fragilità, cioè così come sono, semplice, cerco di esserlo, amante: cerco di amare come posso, con le mie enormi lacune.

			Ti ho giudicata, questo trovi dopo tante pagine bianche. 

			Rimaste vuote perché volutamente non abbiamo voluto scriverle e colorarle, ma si! anche con colori scuri, ma almeno qualche cosa ci sarebbe, qualche cosa leggeremo.

			Io sono nulla, nessuno, sono ombra che passa, il tempo che non c’è. Non voglio quindi in nessun modo credere di essere migliore, al di sopra di qualcuno.

			Sento ora la tua voce, la sento vicina e lontana, forse mi prende la rabbia, forse anche odio, di certo lo stupore di scoprire l’incomprensibile è palpabile.

			Si ricercano le colpe allora, i lati bui dell’altro, gli aspetti negativi, se qualcosa di negativo esiste nell’uomo.

			Pensavamo forse che i fiori fiorissero, e le piante producessero graditi frutti, e che le essenze aromatiche inondassero di intensi profumi le nostre anime, senza coltivare, e osservare, e innaffiare, e ridere e godere di tutto questo.

			Tutto questo manca, nelle pagine bianche della nostro stare insieme che con tristezza sfoglio in questi giorni.

			Tutto questo che comunque è successo, mi fa comprendere delle pagine vuote, non me ne sarei accorto.

			Credevo che tutto potesse continuare per forza di inerzia, che tutto potesse andare avanti senza interesse, pensando ad altro.

			Nella vita niente capita per caso, è tutto pensato per il nostro bene, e la nostra felicità.

			Delle migliaia di pagine che avevo nel computer, si sono salvate solo quelle che andavo scrivendo da anni, solo quelle mi sono rimaste fra le mani. Le ho stampate prima di inoltrarmi lungo il Cammino di Santiago, le ho portate con me, nel riporle nello scaffale in sala dissi fra me e me: “se mi sono rimaste solo queste una ragione ci sarà”.

			E se non succede nulla per caso, ti lascio alla lettura di quei passaggi, di quel capitolo, che riguardava, e riguarda, noi due.

			Conservale che poi le ripongo, o nello scaffale per bruciarle in seguito, o finalmente avranno una seconda ragione di esistere: di riunirci.

			Spero almeno di avere messo anche una sola parola nelle numerose pagine bianche del nostro stare insieme.

			Spero di leggerci la parola: speranza.

			Con profondo amore.

			Inverosimile.

			Mi risveglio di soprassalto da un incubo per ritrovarmi in un mondo di incubi.

			Guardando più attentamente i luoghi che si presentano ai miei occhi, eccomi in una lunghissima spiaggia che si allunga all’infinito, e ancora immerso in una distesa innevata senza confini, e contemporaneamente nel mezzo dell’oceano più immenso della mia anima: sono solo.

			Cerco affannosamente di scavare nei miei sbiaditi ricordi.

			Rammento che, alcuni mesi fa accendendo il mio computer, non trovai più nulla: hacker.

			Non posso non ricordare poi, che due anni fa intrapresi il lungo percorso del Cammino di Santiago, che da Saint Jean Pied de Port si inoltra fino a Santiago attraversando la Spagna da est verso ovest.

			Di quel nulla che appariva sullo schermo del computer salvai solamente una trentina di pagine stampate su fogli a quadretti; il contenuto di una vita. Mi accompagnarono durante il Cammino. 

			I miei amici di viaggio, i fiori gemelli, avevano contribuito a correggerne alcuni capitoli: romantici, pieni di passione; così dissero.

			La mia indimenticabile compagna di viaggio, ispiratrice della stesura degli scritti stessi, dopo avere letto il capitolo intitolato la “Lunga traversata”, mi disse che ciò che scorreva sotto ai suoi occhi era molto bello, e che tali armonie non dovevano essere chiuse in un cassetto.

			Sfoglio con gioia e con tanto entusiasmo, di tanto in tanto quei scritti.

			Concepiti durante notti insonni, e partoriti, a tratti, nel corso di alcuni anni.

			Non sono ancora terminati.

			Non cambierò mai il mio intento: finalmente quando porrò la parola fine al libro dei miei sogni, esso sarà figlio della libertà. 

			Per ora quelle parole invisibili, sono ancora in uno spazio indefinito della mia anima.

			Mi ritrovo infatti in altre dimensioni.

			Sto scrivendo un’altra storia, questa, che scorre sotto ai miei occhi, e se mai sarà letta da qualcuno, nel seguire ancora la vecchia coscienza, sarà comunque protratta verso la Libera Comunione.

			Sono trascorsi più di venti anni, e noi, compagna cara, siamo qui, ancora per mare, ancora una volta.

			Ci siamo imbarcati ancora contro voglia, in una nebbiosa serata di fine autunno, mentre scorrono le onde infrangendosi a poppa e le foglie dell’autunno cadono spezzando l’estate, silenziose, su manti erbosi e su silenti sottoboschi.

			È l’autunno di Santiago. 

			Siamo appena tornati dal Cammino e un fiore del tuo grembo se ne sta andando: lentamente, in silenzio.

			Vuole imitare il volo delle farfalle.

			Altro splendido fiore se ne era andato qualche anno prima per lunghissime tredici ore.

			Errando come un cane bastonato, alla ricerca del fuggitivo, incrociai nel mio cammino una donna di fede, «Dove vai?» mi chiese, «in croce», risposi io.

			Se ne era andato facendo molto rumore, come un lupo solitario si era aggirato con maestria nei luoghi dei suoi sogni dimostrando a tutti l’inefficienza delle ricerche.

			Loro sono tornati.

			Noi due no.

			Noi non siamo mai approdati, e questi luoghi in cui mi ritrovo, mi riservano una tormenta di sentimenti. Si traducono in un uragano, un tornado, un maremoto. Non mollano, non lasciano respirare.

			Ti senti soffocare.

			E allora scrivo, anche se non ne ho voglia, anche se mi sembra tutto inutile, evanescente.

			Un tenue sole autunnale timidamente cerca di riscaldare cuori affranti, in questa giornata di cielo sereno.

			Nell’azzurro di una trasparenza gioiosa tutto si dirige con serenità e sicurezza verso mete ignote. 

			Anch’io mi dirigo, con affanno ed ansia però, alla ricerca nelle righe, e fra le righe, di un solo raggio, anche di uno solo, in questi meravigliosi tiepidi giorni d’autunno.

			Mi inoltro in un lontano passato, fra le righe, amata, fra le righe che mi hai scritto, e che ti ho scritto, nella nostra primavera d’amore, ritrovando ora confusione, ora serenità, ora buio, ora chiarezza.

			Compare la mia sempre, seppur evanescente, tenue immagine del solito dubbioso, incerto, complesso ragazzo sempre alla ricerca del nulla. Nel contempo mi sorprendo della carica e della fiducia che avevo posto nel futuro, aurora della mia vita, tepore ai miei brividi, brezza alle mie calure.

			Spero tu mi sia ancora accanto al tramonto della mia ricerca.

			In questi attimi di affannoso respiro, vengo subito risucchiato brutalmente nell’occhio del ciclone.

			Foglie secche staccate con violenza dai rami materni e sbattute dal vento, sabbia incoerente alzata con furia dalla loro madre terra e trascinata senza pietà.

			Tutto crolla, tutto. 

			Mi sembra di avere perduto ogni speranza, di avere perduto per sempre, Păpuşă

			o peggio, di non averla mai avuta.

			L’amore, ma che cos’è?

			È ciò che “… potrebbe avere vie sassose e ripide, e disperdere i nostri sogni, ed esaltarci e crocifiggerci. Maturare e potare. Consegnarci al sacro fuoco?” (Gibran Kahlil Gibran).

			O forse è colui che “potrebbe consumare, forgiare, raffinare, persino distruggerci per consegnarci nelle mani dell’universo, e sussurrare: ne eri degno”? (Giuseppe).

			Se sei tu questo amore, se sei l’Amore che con tanta forza mi porti affanno e disorientamento, se sei tu che dolcemente hai bussato alla porta del mio cuore, sfondandola, con la tua voce carica di passione, allora preferirei non essere fra i tuoi eletti.

			Ho sempre inseguito una sola cosa nella vita: cercare il creatore Iddio di ogni uomo, di ogni religione e credo, che sia puro Amore.

			L’ho ricercato nei tuoi occhi, nei tuoi gesti, nell’incredibile forza che hai per la vita.

			Non ho ricercato fama, denaro, potere, campi e cose o titoli.

			Ho cercato solo l’amore che è in ogni essere.

			“Se cerchi il regno di Dio il resto ti sarà dato in aggiunta” così si legge fra gli scritti nei vangeli del nuovo testamento.

			Io invece mi sento solo, mi sembra di non avere trovato nulla.

			Cosa ne pensi fratello Brenta?

			Caro fratello. 

			Cosa ne penso … io non penso … io comunico con la voce della natura e con ogni elemento in esso contenuto.

			La prima cosa che mi rende felice, è il percepire che mi consideri un essere vivente; e lo sono.

			Ancora mi fa sussultare che le prime pagine, del nostro stare insieme, sono state dedicate a lei, e a me.

			Penso che sei esattamente ciò che scrivi, e ciò che l’amata ti ha spesso detto anche con molta dolcezza: complicato.

			Guardami e osservami, poi chiudi gli occhi, lascia fluire i pensieri come scorrono le mie acque.

			Io raccolgo acque piovane, neve al suo sciogliersi, terra, sabbia e ciottoli. Non mi chiedono il permesso. Io accolgo, sempre e comunque.

			Non so precisamente da dove vengo, né dove andrò.

			In alcuni tratti sono torrente, in altre parti fiume, poi mi ritrovo foce.

			Nel torrente sono confusione, ma velocissimo, scorro senza tregua verso valle. Mi lascio andare, e non mi chiedo il perché.

			Avverto anche la tranquillità dello scorrere dolcemente, laggiù, più a valle.

			Gioisco dei bambini che giocano e nuotano nel mio ventre. Lascio crescere rigogliosi alberi sulle mie sponde. Mi rallegro di essere accarezzato dalle loro fronde, quando abbassandosi sfiorano il mio volto.

			Sai, accolgo anche foglie brutalmente staccate dai rami materni e sabbia erosa e trascinata senza pietà. Diventano una parte di me, diventano Brenta.

			Io non sono universo, ma solo una parte di esso. Non sono nulla e quindi tutto.

			Tutto perché riesco ad accogliere il tutto.

			Scorro, senza chiedere nulla e quale ne sia il motivo.

			Non so quando mi deviano e, asportando una parte di me, mi mettono in pressione.

			Per irrigare, e dare grano, e sfamare, diventando una parte di te e della tua compagna. Donna stupenda che alcuni mesi fa hai portato in questa piccolissima spiaggia assieme al vostro Grande Saggio. 

			In questa stessa piccola spiaggia dove sovente trascorriamo del tempo insieme.

			Non affannarti, amare è semplice, amare come quel giorno che vi ho visti accanto in questo tuo piccolo santuario.

			Tuo luogo di preghiera con l’universo, che non ti appartiene, non mi appartiene.

			Anche questo è amore: condividere.

			Amore è anche accogliere ed accettare tutto senza nemmeno chiedersi il perché?

			La racconti bene, Brenta. Ma che ne sai tu dell’accoglienza, tu non hai alternativa: devi raccogliere ed accettare tutto ciò che entra dentro di te, non ne puoi fare a meno.

			Che ne puoi capire tu soprattutto della tormenta dei sentimenti. Tu non provi sentimenti.

			Che ne sai tu dell’ansia.

			Dell’ansia che stringe e stritola il cuore per una persona amata che senti oramai lontana, come rondini in una giornata di neve.

			Dell’ansia che si infiltra in ogni fibra del corpo, dello spirito, dell’anima.

			Dell’ansia che piglia i marinai quando il vento impetuoso strappa le vele.

			Vele che sono la speranza di arrivare.

			Ricordo, Păpuşă, ancora una volta, quell’incredibile, - oramai lontano -, viaggio per il mare dell’anima nel cuore del nostro immenso universo.

			Oltre i confini della sicurezza, della normalità, della certezza e del conosciuto.

			Il vento ci abbandonò, non soffio più sulle vele sgualcite e strappate dai venti furiosi del cambiamento. La barchetta del nostro fidanzamento era in balia del nulla.

			Era esattamente ferma nel nulla, in spazi sconosciuti, in tempi indecifrabili, arenata senza ancore. Quanta ansia.

			Perché questi stessi identici sentimenti tornano a scorrere ancora inesorabilmente a distanza di molti anni?

			Sentimenti che svaniscono per sempre come cera si scioglie sotto l’azione di una seppur piccola, apparentemente innocua, fiammella.

			Sentimenti che ricordano vagamente il precipitare di una valanga di neve a valle, che sradica e trascina nella sua pazza corsa ciò che vorrebbe continuare ad essere vita.

			Sentimenti, che come sassi viventi vengono trasportati da selvagge acque incuranti del palpitare del loro spirito.

			Sento alluvione e bufera, e tormenta e tutta la potenza del nulla che incrina, dilania, travolge, macina ed incenerisce ogni forma di vita.

			È la “rivoluzione sentimentale che infuria nell’anima”, - scrivo a lei in un messaggio.

			Lei stranamente si trova d’accordo con me, sostenendo però che i sentimenti non si possono governare.  

			Mi chiede di aspettare. Con prepotenza allora si insinua il dolore dell’attesa.

			Che consuma come acqua torrentizia, erodendo e bucando rocce.

			 

			Questo lento e costante erodere dell’acqua, mi riporta all’estate scorsa rivivendo ancora il rumore dei picchi che con tenacia colpivano i miei vecchi ciliegi alla ricerca di cibo vitale.

			Cosa cercheranno nella mia anima questi abili scultori del legno?

			Con una frequenza insopportabile, con un fare di colpetti ritmici, bucano. Bucano nel passato.

			Traducono pensieri: che tu Păpuşă non sei mai stata l’amata, che non ti ho mai amata.

			Che il concepimento del seme dell’innamoramento è stato prematuro e l’amore, partorito troppo frettolosamente, si è trasformato in un aborto.

			La voglia di mollare e di lasciare alla balia delle correnti marine reti dell’anima che raccolgono fili di speranza, e perle di amore, è palpabile. È ciò che vorrei fare ora, in questo medesimo istante.

			Eppure io ti ho cercata da sempre nelle mie interminabili primavere dell’amore.

			Le mie instancabili ed estenuanti ricerche, della donna della vita, erano senza sosta e tregua.

			Dopo ogni sconfitta ripartivo, sempre, nonostante l’entità dei danni subiti.

			Primavera: scoppio di gemme che inondano i campi di colori, e l’aria di profumi, inebriando anche i cuori più incalliti e insensibili.

			Nella nostra primavera ti trovai bellissima dentro; travolgente come un torrente scende a precipizio lungo pendiii rocciosi. Simpatia irrefrenabile ed inarrestabile scaturiva da ogni poro del suo essere.

			Attraente come campo di migliaia di fiori colorati, come sole all’aurora e al tramonto sul mare dell’eternità.

			Passarono solamente pochi giorni dal nostro primo incontro: con trepidazione bussai alla porta di casa tua, mi aspettavi, avevi rinunciato ad un viaggio già organizzato, mi dicesti che sapevi che sarei arrivato, e proprio quel giorno. 

			Se tutto scorre in modo impeccabile e preciso sotto il freddo sguardo calcolatore e logico della normalità, quella fantastica primavera del cuore, che coincise con quella della natura, ci volle per mano molto presto.

			Poi i giorni scorsero troppo velocemente come gocce d’acqua si insegno lungo le tegole. Filarono i giorni come le mani tremolanti delle nonne contano granuli di rosario.

			Ci ritrovammo, come ora, a percorrere lungo sentieri tortuosi ed impervi, in viottoli che si diramano dentro a delle foreste senza meta e senza fine.

			Percorsi che si perdono in cieli senza stelle, in notti senza giorni.

			Mi chiedo cosa, o chi, ci ha condotto attraverso queste immani, apparentemente insuperabili difficoltà.

			L’illusione, così tuonano i pensieri frantumando ogni speranza facendomi vivere nel non amore.

			Se tutto questo non è amore, io non sono che un nulla.

			Cala lentamente la sera allentando la morsa dei pensieri. Volano i picchi dai ciliegi dei miei campi trovando ristoro fra le fronde della mia mente. Sembrano non stancarsi mai, il picchiettio continua, non la vogliono proprio smettere.

			Solitamente solitari ne sento uno stormo, sembrano essersi dati appuntamento in un unico luogo e nello stesso tempo per perseguire un unico scopo: farmi smarrire il sentiero della vita, e ci stanno riuscendo.

			Presto scorre la notte, già albeggia, il mare, in modo irresistibile e nel contempo con fare affascinante, ci sta richiamando ad un appuntamento in un famoso porto.

			Genova, 7 settembre 1870

			Scorgo un alone di luce, impercettibile, viene emanata da un povero corpo tormentato da mille avventure: lui non lo sa, è la tenue luce del suo Angelo Custode.

			Al porto un brulichio di formiche si muovono apparentemente in modo caotico. In realtà seguono traccianti ormonali. Ogni formica sa esattamente cosa fare.

			Aria fumosa, odore salmastro, puzza di pesce marcio inonda ogni spazio reale ed irreale.

			In questa strana atmosfera un formicaio di uomini si sposta in diverse caotiche direzioni, con le loro merci, arnesi, valigie e vissuti. 

			Alcuni sembrano vagare senza meta. Non sanno ciò che fanno.

			La mia attenzione si focalizza su un uomo strano, credo lo conoscerò bene, in altri tempi. Io sono paziente, il tempo per me è una parola vuota, senza alcun significato. 

			Deve avere attraversato mari ignoti, fatiche insormontabili, spazi sconosciuti in tempi trasversali. Deve portare un nome impegnativo. 

			Lo vedo in disparte, tipico del suo carattere, vicino alla scogliera, incurante del continuo movimento di genti e merci ed affanni e delle inutili sterili chiacchiere.

			Pensa alla sua cara, ma piange, mentre sta comunicando con lei in altri tempi, con tecnologie di altri tempi, mentre si trova in riva ad un lago. Si, lei non lo sa, ma lui sta piangendo. Avverte che tutto è finito, o non è mai stato.

			Sta pensando anche ad un fiume, all’amore, al turbinio dei sentimenti.

			Sembra senza meta, né sembra trovare luogo idoneo per lasciare riposare le sue stanca membra.

			Sono pochi quelli che in silenzio ascoltano la voce soave delle onde che si infrangono contro antichi scogli: lui è uno di quei pochi.

			Il suo volto presenta profondi solchi scavati da lacrime di amarezza e di amore.

			Ora so chi è, un viaggiatore del nulla.

			Appartiene ad una razza in estinzione, è un folle, uno che cerca sempre e comunque di trovare perle nel cielo e stelle nel mare in uno spazio ancestrale.

			Arriveranno le navi a vapore. La nave che sta per salpare oltreoceano è una delle ultime che vanterà di attraversare spazi incalcolabili con la sola forza del vento.

			Uomini e donne, bambini e vecchi si abbracciano. Baci e abbracci si fondono con sentimenti di paura, ansia, amore.

			Valigie di cartone legate frugalmente, raccogliendo pochi capi, accompagnano i viaggiatori che si accingono a salpare.

			Loro lo sanno: si ritroveranno a condividere spazi ristretti, non conosceranno invece la lunghezza del viaggio, potrebbe essere di trenta, o di sessanta giorni. Dipende da moltissimi fattori: fra tutti quello fondamentale è il vento, che potrebbe essere il loro grande fedele compagno o il loro peggiore nemico.

			Loro lo sanno: anche le scorte di cibo potrebbero diventare insufficienti.

			La mia attenzione, come per incanto, ricade nuovamente su quell’uomo, che aveva sussurrato alla sua compagna, ciò che non si dovrebbe mai promettere né tantomeno giurare; amore perpetuo.

			Lei aveva sancito la medesima promessa, in altri tempi. 

			Forse nessuno sapeva che molte parole vengono dettate in tempi sbagliati, partorendo forse anche amore, che a volte diventa troppo esigente.

			La partenza è prossima. 

			Urla, parolacce, le solite inutile bestemmie pronunciate da uomini ubriacati dall’ alcool e dalla fatica.

			Donne disperate per l’imminente partenza dei loro cari. Tutto si consuma in pochi respiri di mare.

			Marinai, indaffarati per gli ultimi preparativi si fanno contagiare dal dilagare dell’angoscia: sembrano affogare ed annaspare pur avendo ancora i piedi ben saldi sulla terraferma.

			Il viaggiatore del nulla si gira lentamente verso la nave prossima alla partenza, si dirige con il solito passo sicuro di chi ha preso una decisione: sale a bordo, senza scorte, senza meta. La confusione è il suo regno. Ma sale. Viaggia sempre, contro tutto e tutti.

			Lui si definisce un Guerriero della Luce.

			Finalmente le ancore vengono estratte dalla pece dell’inconsistenza e della certezza, dal solito riluttante conosciuto.

			Cantano, ora cantano i marinai, delle vecchie ma sempre nuove canzoni, mentre issano le vele. Sono i viaggiatori dell’ignoto. Il viaggiare è la loro gioia.

			Seguono giorni cupi e notti senza stelle.

			Cieli inondati da banchi di nebbia si fondono con cumuli di nubi sparse sul mare. Tutto sembra irreale.

			Non riesco a sviare lo sguardo da quel personaggio che si è infiltrato scivolando lentamente fra i passeggeri: anche se schivo, riservato, alquanto pensoso, sembra sia l’unico a respirare e percepire i prossimi repentini cambiamenti.

			Il suo silenzio si scioglie in un caloroso dialogo con due rose bianche molto simili nell’aspetto. Hanno molto sofferto sin dal loro concepimento sino a diventare graziosi fiori profumati. Piante che appassionate di vita vogliono trasportare nel nuovo mondo, colori, profumi ed amore.

			Sembra interessato in particolare alla saggezza che dimostra un grazioso ragazzino, anche lui salito misteriosamente a bordo. Il Grande Saggio, - così lo apostrofa - ascoltando della sua sapienza, che lo rende più grande per la sua età.

			Sono trascorse alcune settimane, siamo giunti alla sera del 13 ottobre 1870.

			Le onde danzano, poi gareggiano nell’innalzarsi verso il cielo, così lontano, così vicino …

			Poi ballano disegnando nell’aria pericolose piroette.

			La brezza marina bacia, poi sferza, poi irrompe impetuosa nella serata. 

			Il cielo si fa cupo in volto, si circonda di mille scure minacciose nubi.

			È la tempesta.

			Tempesta dei sogni infranti, delle paure, dei sorrisi oramai lontani.

			È l’ansia che piglia i marinai quando vento impetuoso squarcia le vele.

			Vele che sono la vita, la direzione, l’armonia, la sicurezza.

			Sono il viaggio stesso.

			Prima gocce, poi rigagnoli di acqua scorrono, infradiciando, i lunghi cappelli dei marinai.

			Acqua dolce e salata si mescolano infiltrandosi nelle loro urlanti bocche facendo assaporare il terrore del nubifragio.

			Si strappano le vele, si lacera il cuore di quell’uomo solitario che sembra infischiarsene del destino della nave.

			Compare una graziosa donna. Al suo apparire crolla con lei anche il suo mondo di stupide, ma forse giustificabili, piccole, e grandi bugie. Lui non si aspettava ci fosse anche lei in quella imbarcazione.

			Strano come il distino tesse la sua trama facendo incontrare contemporaneamente vecchi nemici, con l’intenzione di chiarire ciò che non era stato chiarito. 

			Crollano in un attimo tutte le speranze della vita di quell’uomo solcato in viso, i dubbi vengono alla luce seppur in una notte così oscura. Si consuma in pochi attimi il reciproco tradimento della fiducia.

			Io conosco anche lei.

			Ha vissuto troppi anni in oceani burrascosi, ha attraversato troppi mari celesti infiltrandosi in buchi neri ed in tempeste di meteoriti che non hanno mai lasciato tregua.

			Carattere forte, deciso, a volte intransigente, ma sicuro. Dal suo accattivante fascino traspare anche molta sofferenza e stanchezza. E voglia di andare, andare oltre. 
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